“LA NUOVA SCHIAVITÙ DEL DSU”
È con queste parole, scritte sul loro striscione, che le operaie delle pulizie dell’appalto della mensa hanno partecipato al corteo del 14 novembre, giorno di sciopero generale in Europa.

Una schiavitù, aggravata dalle condizioni imposte dalla nuova ditta appaltatrice: meno ore di lavoro e meno salario, meno operaie presenti nei turni e stesso servizio di prima, concentrato in meno tempo, con aumento della loro fatica fisica e mentale, dovuto a pesanti ritmi e carichi di mansioni, col fiato sul collo della persona preposta al loro controllo, sempre in vena di redarguirle senza tanti riguardi.
Di certo, finora, il servizio non è potuto essere all’altezza della necessaria pulizia e igiene.

Il tutto, in particolare, nella mensa più grande, quella di via dei Martiri, specialmente rispetto a tavoli, pavimenti, bagni; e non solo.

Dall’1 novembre, la nuova ditta ha dovuto fare dei passi indietro rispetto alle sue feroci pretese iniziali, aumentando gradualmente l’orario di lavoro, magari all’ultimo momento giorno per giorno, e dimostrando così una grande capacità organizzativa!!!

Finché il 23 novembre la sua dirigente ha incontrato la Cgil (Non si sa se anche la Uil. Niente Cobas, comunque, perché sindacato rispettoso della volontà operaia!), per rivedere l’accordo-capestro che i “magnifici tre” avevano stipulato il 31 ottobre: una vera e propria ammissione del fallimento di quell’accordo, che era stato subito criticato dal Cobas e che tanta sofferenza ha causato alle operaie e tanto disservizio, in quanto a igiene, agli studenti.

Non ci è dato sapere con precisione se il 23 novembre sia stato fatto un accordo e cosa di preciso sia stato deciso. Motivo per cui dobbiamo ragionare con le “voci” che ci sono giunte da lavoratrici informate da qualcuno che era presente, le quali ci hanno parlato di: 1) modalità di pagamento delle ore contrattuali finora non lavorate; 2) cassa integrazione.

* Il punto 1) sembra sia stato affrontato con un paio di ipotesi: pagamento nella prossima busta paga della metà delle ore non lavorate nelle prime tre settimane; oppure pagamento, tra la prossima busta paga e quella di dicembre, di quelle non lavorate nelle prime quattro settimane?

* Il punto 2) sembra che preveda la cassa integrazione per il mese di dicembre, il che vorrà dire riduzione del salario (visto che le ore non lavorate saranno indennizzate solo all’80%); e riduzione del personale in servizio, il che (dato che il servizio dovrà essere lo stesso) vorrà dire, ancora, aumento di ritmi e di carichi di lavoro, della fatica e dello stress, come se non bastasse quanto si è sofferto finora. Inoltre, proseguirà, per gli utenti, il disservizio di tipo igienico.

Sul pagamento delle ore finora non lavorate (perché non ce le hanno volute far lavorare) l’unica soluzione può consistere solo nel fatto che esse devono essere retribuite tutte per intero, senza nessun tipo di riduzione, visto che non pare sia stato attivato nessun contratto di solidarietà: quindi, la partita non riguarda l’INPS, ma la ditta appaltatrice. E devono essere retribuite tutte con la busta paga di novembre, che, oltretutto, riceveremo verso il 20 dicembre, cioè in pieno periodo di spese.
Sulla cassa integrazione, occorre dire che essa non ha ragione di essere, perché (come dimostra l’esperienza del mese di novembre che sta finendo) per svolgere un servizio igienicamente adeguato e rispettoso della nostra salute, c’è bisogno praticamente di tutte le ore di cui disponevamo prima che arrivasse questa nuova ditta.

Se poi la cassa integrazione riguardasse addirittura un’alta percentuale di ore, come c’è da aspettarsi (visti i soggetti sindacali e aziendali che decidono del nostro lavoro), allora ci sarebbe da dire che, se coi contratti di solidarietà saremmo stati a friggere in padella, non è che con la cassa integrazione ne usciremmo davvero fuori. Cambierebbe la percentuale di indennità salariale, ma la nostra sofferenza sul lavoro e la cura dell’igiene da garantire all’utenza restebbero le stesse.
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